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DALLA VITA
DI S. GIROLAMO

Lettere del Santo:

<Síclté nott so lur ultro se trcn prc-

garli per Ie pioglrc cle Cústo cltc

vopiliono essere nlorÍificati in ogni

slto ulo esler¡or at pieni el ínterior

de untiltù. carità et tutziotrc. Supor-

tursi I'tltt I'altro. ntutsttetî et benigni

cotl lutli, tttuxitne con queli che so-

nr¡ itt cus¿t. Et esser lrequenti nela

oruzion duyunti il Crocifisso. prc4utr-

dolo il vog:líu uprir gli occhi úe lu
sua cecitit, et tlintuntlarli niserícor-

dia, cioè che siut<t tlegni tli lur
petrilenza in qesto ntondo cottto ctt-

purru de la ntisericortli( etcrnuD.

ORARIO SETTIMANA SANTA

LUNEDI' . MARTEDI' . MERCOLEDI'
Orario comune dei giorni fe-
stivi.

GIOVEDI' Santo - 15 Aprile
Ore 20.30 S. Messa "Nella Cena del Si-

. gnoÍêr con lavanda dei Piedi'
Traslazione e ripos¡zione so'
lenne del Santissimo Sacra-
mento e adorazione fino alla
funzione del Venerdi.

VENERDI' Santo - 16 Aprile
Ore 20.30 Solenne Azione Liturgica con

Adorazione della Croce e S.
Gomunione.

SABATO Santo . 17 Aprile
Ore 20.30 Solenne inizio della "Veglia

della liturgia della Luce".

PASOUA Dl RESURREZIONE - l8 Aprile
Orario domenicale delle S.
Messe con inizio alle ore 6.

Ore 10.- S. Messa Solenne Gomunita-
ria con offerta dei doni.

ORARIO SS. MESSE FESTIVE

- in Basilica: oreT - 8- 10* - 17

- alla Valletta ore 9* - ll

ORARIO SS. MESSE FERIALI:

- in Basilica oreT -8-17

ai Venerdì di Quaresima:
ore6.30-7-8-17

Via Grucis: ore 15 - 20.30

al l'Venerdì e l'Sabato del mese
ore6.30-7-8-17-20.30

ORARIO SS. MESSE PREFESTIVE

Sabato e vigilie festive orc 77

* Parrocchiale - * da Pasqua a ottobre.
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La Famiglia Religiosa dei Padri Somaschi
del Santuarío di S. Girolamo
porge i più vívi e cordíali auguri
di una lieta e Sønta Pasqua a
S. Ecc. Mons. Arciverscovo di Bergamo
al Rev.mo Padre Generale
ul Padre Provinciale
ai Conlratellí Religiosi Somaschi
in modo speci(tle a quelli del Guøtemala
e a tutti i devoti di S. Girolamo
assicuran(io un pørticolare ricordo al nostro Santo
e invocando su tutti la protezione
del Cristo Risorto.

augurt
pBBquali



LETTERA PASTORALE
DELL'ARCIVESCO

TRT PUI\TI
DI
RIFLESSIONT

r.ola di Dio; che non è sufficientemente svi-
irrooata; che le affermazioni nt-¡n sono ade'
oriatamente dimostrate; che non ha la neces-
liria comprensione detla debolezza urnana',
che it taglio, come si usa dire, non è pasto'
rale; che ci sono nel mondo altri disordini
morali da condannare'

Lo studio diretto del documento dirà a
osnuno quale e quanto fondamento abbiano
cõdeste critiche.

È ovvio che, purtroppo, si commettono
nel mondo altri e anche piu gravi peccati di
quelli di cui si occupa la " Dichiarazione,,.

La Chiesa Ii denuncia tutti e sempre. Ma
ci sono oggi valide e gravi ragioni che hanno
indotto la Sacra Congregazione per Ia dottri
na della Fede a parlare espressamente di
tre disordini relativi al sesso.

Del sesso si parla oggi spesso e aperta-
mente da libri, riviste, giornali e dagli altri
mezzi di. comunicazione sociale; lo si esalta
eccessivamente, è oggetto di una informazio-
ne martellata ed esãiperanûe, che ha contri
buito non poco a coriompere i costumi e a
favorire un licenzioso edonismo.

Ne è risultato che, anche tra i cristiani,
criteri morali e modi di vivere, finora fedel-
mente conservati, sono stati, nel giro di po'
chi ánni, fortemente scossi, e sono numerosi
ouelli che oeei dinanzi a tante opinioni lar-
dà-""t" diff"u"se e contrarie alla dottrina che
ñã""" ricevuto dalla Chiesa finiscono col
domandarsi quel che devonb ancora ritenere
per vero.^ La Chiesa non può restare indifferente
davanti a tale confusione degli spiriti e a ta-
le rilassamentc¡ dei costumi. Con questa " Di-
chiarazione D essa intende rispondere a do-
mande precise che le vengono,. rivolte su
problemi di morale sessuale, e dire una pa-
iola chiara, definitiva, inequivocabile special-
mente su alcuni fra essi: quelli cioè circa i
quali si nota da tempo parecchia incerfezza
anche nei sacerdoti, con conseguente grave
disorientamento tra i fedeli.

Naturalmente, la presen¡azione non si do-
vrà restringere alla affermazione della grave
oggettiva malizia morale dei rapporti pre-
matrimoniali, di queli fra persone dello stes-
so sesso, della masturbazione, e quindi al-
l'affermazione della intrinseca illiceità di que-
sti atti.

Saranno da sottolineare anche la com-
prensione e Ì'amore che la Chiesa dimostra e
òhe raccomanda ai ,pastori della anime di
usare verso le persone che o sono sfiduciate
per dolorose esperienze fatte o sentono- par-
^ticolarmente grãvosa l'osservanza della legge
della castità.

Inoltre, nella presentazione del documen-
to ai fedeli la più viva attenzione dovrà esse-
re data alla parte positiva di esso.

Ë di grande importanza ricordare la di-
enità dell'uomo e avvertire che la vera pro-
ñrozione di questa dignità sta nel rispetto
dell'ordine essenziale ðella sua natura; insi'
stere sul diritto e il dovere che ha la Chiesa

di intervenire in queste questioni e di. rima-
nere fedele al suo insegnamento tracl-lzlona.-
le; correggere il concetto deformato che sl e
venuto iñlroducendo a riguardo del peccato
mortale ridotto sempre e soltando al < rtlTu-
iò a¡iàìrc e formale'di Dio o all'-egoismo che
in modo co'mpleto e totale esclude |'amore
del prossimo o; esporre, infine, i valori.posi'
tivi delta castità e ricordare la necessltà del-
tå mòriincazione per conservarla e difender-
la.

Infine. oastori. senitori, educatori, ferme-
ranno lã 'loro atténzicne anche sull'ultima

"ãitã 
aét documento nella quale sono chia-

inati a ispirarsi agli insegnamenti dati nella
loro opera di formazione delle coscienze e

di preparazione dei giovani alla vita.
A nessuno può sfuggire la somma impor-

tanza della dichiarazione; essa è emanata
dalla Sacra Congregazione per la dottrina
¿èltu t"¿" in virtã d-ella sua funzione per il
uãlã ãi t"tta la Chiesa; è ratificata, cõnfer' '

mata dal Sommo Pontefice e pubblicata per
suo mandato; è un documento ufficiale che
esorime il masistero costante della Chiesa e
há un grande -valore dottrinale insieme e di
sciplinare.

L'obbligo morale che ne deriva di accet-
tare le indicazioni è così espresso nel docu'
mento stessol "I principi e Ie norme di vita
morale che sono confermati nella presente
dichiarøzione depono essere fedelmente rite'
nuti e insegnati... La Chiesa sa con certezza
che esse coVrispondono all'ordine divino del'
Ia creazione e allo Spirito di Cristo, e dun'
que anche alla dignità umana,.

Laici e conslgli pastorali

La verifica che vi propongo di fare avreb-
be bisogno di un lungo discorso; ma sarei
costrettõ a ripetere coãe già dette molte vol-
te.

La divisione della diocesi in Zone in cui si
potesse attuare un'efficace attività pastorale
ðon l'apporto di tutti i componenti del po-
polo di Dio e I'insistenza perché si costituis-
òero i Consigli pastorali parrocchiali non
avevano certo lo scopo di aggiungere strut-
ture nuove a quelle già esistenti, ma tende-
vano a creare, per così dire, l'ambiente che
servisse a chiamare e coinvolgere i laici in
tutti i problemi riguardanti la vita della
Chiesa; è ciò in perfetta aderenza al Conci-
lio Vaticano II.

Era certo una novità perché frno al Con-
cilio, nelle parrocchie, eccezione fatta per
piccoli gruppi di fedeli, specialmente di Azio-
ne Cattolica, la presenza dei laici era, di fat-
to, quasi esclusivamente passiva.

Presenti alle funzioni religiose, spesso con
una partecipazione più tradizionale che con-
vinta, partetipi a Confraternite con finalità
di cultò, abitua,ti ad essere guidati, sollecita-
ti a dare spesso per opere decise senza .la
loro collaborazione anche solo di consiglio,
fatte le debite eccezioni, non avevano prati-

Miei cari sacerdoti e fedeli,

consentite che approfitti del tempo privi-
leeiato e santissimo della Quaresima per ri-
ch'iamare la vostra attenzione su tre argo-
menti, tutti riguardanti la nostra vita cristia-
na e la nostra attività di ministero.

Si tratta di un invito ad accogliere con ri-
conoscenza, con convinzione, con umile di-
soosizione all'obbedienza la o Dichiarazione
circa alcune questioni di etica sessuale,, e'
messa recentemente dalla Sacra Congrega-
zione per la Dottrina della Fede; a fare una
verificâ sincera e coraggiosa del punto a cui
siamo in diocesi quanto ai Consigli pastorali
e in eenere quanto al riconoscimento del
oosto é della firnzione che i laici hanno nella
ðhiesa e nella conseguente loro valorizzazio'
ne nell'attività parrocchiale; ad esortarvi a
compiere opere di carità generosa, in atteg-
giamento di penitenza, per una degna e frut-
iuosa preparazione aìla Pasqua.

La " dichiarazione " circa I'etica sessuale

Ritengo anzitutto per me doveroso racco-
mandare vivamente per la Quaresima una ri-
lettura meditata, meglio ancora uno studio
attento della n Dichiarazione o alla quale ora
accennavo, la cui pubblicazione ha suscitato
tanto interesse, manifestato in pronti auto-
revoli consensi e anche con voci non sempre
comprensibili di dissenso.

Ci sono molti - troppi io penso - e fra
i molti temo che ci siano anche sacerdoti i
quali non prendono conoscenza personale e
completa del documento; non ne rilevano le
finalità e i limiti; non ne misurano la fonda-
tezza e I'equilibrio, ma si accontentano di
leggere qua e là, in modo curioso e superfi-
ciale, quello che di esso scrivono giornali e
riviste.

Siccome non è un mistero per nessuno che
noi cattolici italiani non abbiamo, nel cam-
po della stampa, se non poche ed esili voci,
in materia delicata come questa si attingo-
no purtroppo informazioni e giudizi a fon-
ti non genuine: incomplete sempre, spesso

parziali per non dire addirittura faziose. E
poiché a lungo andare si pensa e si ragiona
un po' secondo ciò che si legge, i giudizi e i
ragionamenti sono purtroppo come sono.

La reazione scomposta e irritata che la

" Dichiarazione o ha suscitato in qua,lche am-
biente o settore non deve recare meraviglia;
è quasi un segno che quella parola chiara
e autorevole ci voleva.

La imisione di cui è stata fatta bersaglio
e l'aria di compatimento con cui è stata ac-
colta da alcune parti era pure scontata. Sem-
bra quasi che molti non sappiano o non av-
vertano che compito della Chiesa, maestra
della fede come della morale, non è quello di
adattarsi alle nuove concezioni e ai moderni
diffusi comportamenti in campo morale, ma
di insegnare se essi sono secondo la natura
e la dignità dell'uomo.

La Chiesa, in una parola, non adatta la
legge naturale alla vita ma indica come si
deïe comporre la vita perché sia in confor-
mità della legge, e aiuta con i mezzt sopran-
naturali di cui dispone, a operare secondo gli
insegnamenti che ci dà, specialmente quando
questi sono austeri e non si accordano con
Ie nostre passioni.

Della n Dichiarazione , si è detto, fra l'al-
tro, che non è abbastanza poggiata sulla pa-

t

I

lJ,

¡,

32



camente la possibilità di dire e di operare.
Il Concilio ha riconosciuto I'essere e la

funzione dei laici nella Chiesa: <incorporati
a Cristo ne| Battesimo, costituiti popolo di
Dio, e resi partecipi, nella loro misura, del-
I'ufficio sacerdotale, profetico e regale di
Cristo, compiono nella Chiesa e nel mondo
la missione di tulto il popolo di Dio "; hanno
quindi nella Chiesa dirltfi, funzioni e respon-
sabilità proprie; " partecipi della missione
sahtifica della Chiesa u contribuiscono aI suo
incremento; nella misura della scienza, com-
petenza e prestigio di cui godono, hanno la
iacoltà e tãlora il dovere di far conoscere il
proprio parere su argomenti riguardanti il
bene della Chiesa.

Ora i laici, che sono chiamati a svolgere
un'attività propria tanto preziosa, hanno co-
me tali, in diocesi una presenza ancora as-
sai limitata e un campo di azione molto ri-
stretto perché è troppo ridotta la loro valo-
rizzazione nelle parrocchie. Non si può infat-
ti pretendere che partecipino in modo attivo
e responsabile nel lavoro zonale e diocesa-
no se non hanno prima collaborato al lavo-
ro parrocchiale, dato il loro contributo e fat-
to Ia loro esperienza nel Consiglio pastorale
parrocchiale.

So benissimo che questo Consiglio non
è un fine ma un mezzo; ciò che importa è
che i ,laici, i quali nella conduzione della
parrocchia hanno un loro compito positivo
è specifico, se lo vedano ricoTrosciuto e ri
speatato; che la loro voce sia accolta, anzi
sòllecitata, che alla vita parrocchiale non
siano estranei né vi facciano solo da spetta-
tori, ma vi abbiano parte attiva.

Alla vita della parrocchia sono interessati
tutti; naturalmente in diversa misura e con
diverse funzioni. In parrocchie molto picco-
le è possibi'le interessare Ia popolazione ai
vari problemi a mezzo ði assemblee; in quel-
le piir popolose non si vede come ciò possa
essere fato con qualche regolarità e con or-
dine.

Rimanendo allora per tutti i fedeli il di
ritto-dovere di contribuire alla vita della par-
rocchia è, piìr che opportuna, necessaria la
formazione di un gruppo di persone che piùt
immediatamente vedano in un panorama ge-
nerale i vari problemi, li sottopongano a esa-
me e cerchino di proporre le soluzioni pra-
tiche migliori.

Ciò che maggiormente importa è che a
queste novità i fedeli siano preparati. Forse
á causa di una mancata preparazione alcuni
Consigli pastorali nacqqero.male, ebbero vi-
ta stentata e poi si sciolsero, scoraggiando
così chi aveva þure la seria volontà di costi
tuirli.

Nel Consiglio pastorale possono sorgere
delle polemiðhe. Ciò è fatale ed è, per sé, un
bene; ma esso non deve nascere per la pole-
mica. Non è da intendersi né da parte dei
Sacerdoti come una limitazione della loro
autorità, né da parte dei laici come una ri-
vendicazione dei loro diritti; è un luogo e un
momento di incontro di tutti, dove ci si co-
nosce e ci si aiuta a lavorare insieme per il
buon andamento di quella piccola chiesa che
è la parrocchia, che in fondo siamo noi.

I Consigli pastorali parrocchiali formal-
mente costituiti, nonostante le raccomanda-
zioni e le sollecitazioni sono ancora troppo

nochi. Ce ne sono, è vero, in via di formazio-
iãi in alcune parrocchie esistono dei precon-

"ìJll in altrs istituzioni similari. Parecchi
Þãiio.i non vedono I'opportunità di costitui-
." il Consielio pastorale perché, dicono, i
iã¿"li si fidano dèi loro preti, li lasciano fare
å sono indifferenti di fronte a questa novità.
il fidarsi è segno di fiducia, ma il lasciar fa-
re indica disimpegno e Ia indifferenza è la
preparazione fa[atè alla morte della attività
narrocchiale.' Dobbiamo però riconoscere che in ogni
oarrocchia ci- sono forze vive di laici che
vorrebbero collaborare; ma talvolta non so-
no invitati a interessarsi di problemi parroc-
chiali o non è sempre gradita I'offerta della
loro prestazione. Dtaltrã parte Ia loro colla-
borazìone è necessaria; come si possa,- ad
esempio, fare una seria pas-torale. catechlstr-
ca o'deila scuola o della famiglia, o per rl
mondo del lavoro senza I'aiuto dei lalcl, pro-
prio non so.

Certo. perché siano apostolicamente. op,e'

rosi ocóoire curarne la formazione,. rrdanoo
ðiõälið-Ë- ñtoiñàn¿o alle scuole di -cultura
;åiËiä:". ";ii-in-nìti 

di preghiera,. alle gior-
natã di 

'riIiro, alle celebrazioni llt-urglcne;
;;; î- ^ïäi' " 

noi offerti dalla Chiesa e

suggeriti dall'esPerienza.

Opere di carità

Finalmente concludo con una viva -racc^o-
*å"áãiio"" perché tutti noi, sacerd.oti e,fe-
deli. entriamó sinceramente nello splrlto del-
la quaresima e compiamo volonterosamente
iã ðpãté che questo tempo richiede e impo-
ne.-- 

Le ricordo solo accennandovi, perché so-

no opere a tutti note.
In ouaresima sia dato un posto di privile-

sio ail'ascolto della parola di Dio; sia pro-
ãosta con massiore.abbondanza, come avvie-
ãe di sotito, ð-sia ¿a tutti accolta con fed-e'
óLni oartoóchia ha sue tradizioni e prende
su"e iriiziative per la predicazione. .Possono
variare le forme; se ne cerchrno or nuove
se ouelle di un tempo, a causa delle mutate
conäizioni di vita, sono da abbandonare per-
.ttã ftunno perduto quasi..tutla la loro. ef-
ficacia, non ìncontranào piu il gusto dei fe-
deli.

Si intensiflchi lo spirito di preghiera o,si
attenda con rinnovat-o impegno alle pratiche
di pietà; specialmente a quelle comunìtarf,
come la'Via Crucis e a quelle liturgiche. Si
riservi il primo posto alla S. Me-ssa; e anche
nei giorni fertiati, almeno alla S. Messa pirì
freqüentata, non manchi un breve commen-
to äelle letture bibliche che vengono annun-
ciate e che possono fornire la traccia per
una opportuna catechesi.

Fra 
- ie pratiche, esorto alla celebrazione

comunitaria del Sacramento della penitenza,
iãiiã poisiuilmente a conclusione di tridui
di preäicazione tenuti a determinate catego-
rie di persone.

Sia Ia quaresima un tempo di austerità, e

di penitenza. Potrei ancora ripetervt. cro cne
vi icrissi lo scorso anno in questa stessa oc.-

casione; se qualcosa da allora è camblato' e

cambiato in peggio.
Aooarentemeñte tutto va come prlma:

t;ftã;ãii affollati, strade congestionate per
if traffico. spostamenti di gente in cerca ot
svaso e di -divertimento, un difluso consu-

-i-À--", un edonismo senza misura e .senza
Ëå;i;; in aggiunta una accentuazione,di ma-

nifesiazioni -sìomposte e .irriverentt .dl..afl]-
religione e di anticlericalismo che sr ntene-
vano superate Per sempre. -,_ ^:Ma nónostante questo stordlmento. non sr

ouò pensare senza preoccupazione ai grossi
broblemi che investono la vita stessa -cella
ä;k;;;' ; i-tre 

-iieuat¿ano l'ordine pubblico'
la incolumità delle persone,. la- slcurezza. oel
beni. le fabbriche che si chiudono, la-dlsoc-
ãiöätiãnã .lté ur.r--"tttu, I'incerrezza del-.p-o-

Ãiä-¿i luuoto anche per'chi ì'ha, e.quindi .lo
;õ"iã;iô, l'irritazione, le agitazioni, gli scio-
neri.-Jntanto Ia vita costa sempre di più perché
i orezzi salgono, e del rincaro sentono mag-
giðrmente lã morsa i piir poveri che non s.an-

ño come fare fronte alle spese dl ognr .glor-

"o, 
tlãno pure contenute èntro i limiti del

risparmio piir rigido.
C'è tanta povertà attorno a nol; sPesso sl

nasconde soito un velo di dignità e di riser-
bo, ma c'è; basta uscire un po' dal proprlo
suscio di eeoistico benessere per scoprrrla'" Di oui I'ulsenza che tutti, in proporzione
delle ñostre þossibilità, veniamo incontro a
tánti bisogno'si con la nostra generosità' Ë
ul ãserclzÏo penitenziale che ði impone di
orivarci del ¡iolto che per noi è superfluo
ber darlo a chi si trova in necessità..'' I bisogni sono molti; per questo è neces-
sario ridîrre quanto piir si può Ia- zona del
nostro neces-.aiio per-dilatare quella del no-
stro suoerfluo da- destinare ai poveri, me-
mòri clie in fondo quello che diamo ai po-
ueri to restituiamo ã Dio che è nei poveri'
È un pensiero di S' Agostino: " I beni che
dài ai'ootteri di chi sono, se non di Dio? Se

tottrrri beni tuoi, dandoli 4! . po.veri f aresti
un dono; ma siccome tu dat at povert ,oe-
ní di Dio compi una restltuztone percne aan-
do ai ooveri dài a Dio ".CariSsimi sacerdoti e fedeli!

$".-;i.i"" a ognuno di voi c-on ogni au)
suri,o di bene e coñ il ricordo al Signore, che
íupplico di assistervi e sostenervi nella vo-
stra fatica.

In questo santo tempo di quaresima aiu-
tiamoËi 

-tutti 
con la pieghierá; siamo s.aldi

nella fede, sereni per la speranza che e rn

"ãi. ""iti'e 
operoii nella 

-carità. E per Ia
-ät"inã int"rcèssione di Maria, il Signore ci
èó"ser"i nela sua grazia, ci conceda la sua
pace e ci benedica'

I

l¡

ir'

*
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Bergamo, 29 febbraio 7976.

i CLEMENTE GADDI' Arcivescovo
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TTSTIIVIONI

T]TLLA

GIOIA

Pasqua è il giorno della gioia.

Lo è stato la prima Pasqua. Quel mattino
a Gerusalemme tutti i seguaci di Cristo era-
no tristi: le donne, ormai rassegnate alla
morte di Gesu, che andavano al sepolcro
per imbalsamarne il corpo; gli apostoli, pie-
ni di paura, che se ne stavano chiusi nel
Cenacolo pensando che tutto era finito; i di-
scepoli di Emmaus che se ne tornavano a
casa delusi e disperati, dopo aver abbando-
nato la comunità dei fratelli per rinchiuder-
si nella loro solitudine, per Tommaso, poi,
dall'angoscia del dubbio, la tristezza conti-
nuerà a possederlo ancora per una intera
settimana.

Quello stesso mattino di Pasqua, però, Cri-
sto sconflgge ogni tristezzai risorgendo do-
na la gioia ai suoi come un contagio inarre-
stabile. La comunica prima alle donne, poi
ai discepoli di Emmaus, poi agli apostoli,
poi a Tommaso. E tutti si danno subito da
fare per comunicarla a loro volta a chi in-
contrano, a dilatarla nel mondo con l'an-
nuncio della n lieta novella ": Cristo è risor-
to e noi ne siamo testimoni.

Da allora i credenti sono responsabili del
cammino della gioia nel mondo. Anche e so-
prattutto oggi, per un mondo che ha bisogno
di tante cose, ma forse ha soprattutto biso-
gno di gioia, tormentato com'è da troppe di-
visioni e lacerazioni, angosciato per un fu-
turo che a volte fa paura, deluso della scien-
za e del progresso, inappagato dal benessere
materiale.

Ma i credenti sono pronti a dare al mondo
la gioia a cui aspira? Quella autentica che
oroviene da Cristo risorto e dalla sua n lie-
ia novella o? La testimoniano a sufficienza?

Paclre
clei ptlveri

un esempi<.r: il battello è partito, e il viag-
giatore iimane sulla riva. OpPure. quest'al-
tro: un giovane non ha caplto clo.cne cro-

veva fare] e la vecchiaia lo sorprende' E co-
sì facile l- così terribile - mancare la, pro-
p.iu 

"itul nná-ó;¿ anche un'altra.s.piegazionç:
ie dita morse ricordano I'architetto della
Basilica non contento della sua opera' Per
bella che sia, non raggiunge quanto aveva
ideato. Le concezioni della mente sorpas-
sano sempre le oPere realizzate'

- Cc¡me fare allora a renderle proprio
eguali ?

- Ah Girolamo! non è mai -posisbile 
sen-

,u r.r.,--ioã.c,rso dello Spirito Creatore' cioè
¿?i ü.iî,1";á";ii, Intêlletto, .consjelio, Sa-

iiË"ãã, s.i""za, ForTezza, Pietà e Timor di
Dio.

Un fanciullo può imparare molto in una
chiesa: pittt¡ri è scultori dànno ogni sorta'
di ammònimenti aìla gente delle parrocchie
e delle confraternite. Così, per esemplo, sl
vede San Michele che pesa su una bilancia
una piccola cosa leggeia e fragile'.. Ahim.é!
cppurc è quel mondo immenso che sl chla-
ma anima!

- Non c'è peso - dice.

Girolamo comprende la delusione dell'Ar-
caneelo e lo spavento del peccatore. La ma-
dre"gli ha già raccontato il grande episo-
dio à'i Babilónia, quel banchetto durante il
ouaìe una mano tracciò sul muro dei segni
tèrribili: .... e il tuo peso è stato trovato
leggero!, (Dan 5, 25).

- Che disastro al termine del viaggio ter-
reno!... Bisogna riempire la tua vita di me-
riti. fleliolo;-che sia Carica di buone opere e
degna-del blasone che porta di sopra una
soiá soiea di mieÌio, e sotto ne porta tre.
Ño.t utè"fo.se un-richiamo ai talenti di cui
o.ilu il Vangelo, i quali devono fruttificare
è moltiplicarii lungo la vita?

Dooo una visita a San Marco, una passeg-
giata' al lido, Diodora e il -figlio riprendono
ããito nella Íoro gondola' Girolamo ne gioi-
i.* -tt 

colore ueTde del Canal Grande gli
meite voglia di cantare; quanto contempla
I'entusiasma.

In casa, presso il ponte Vettori, a San Vi-
tale, regna^ l'ordine e il lusso: vi sono ten-
¿ãsåi e"tappeti sontuosi, madie e cofani in
lesîä scolóito e, sulla tavola, una clessidra
dõntro la'quale le ( gocce ' di questa gior-
nata assumono un colore dorato'

Girolamo sa che si deve ringraziare Dìo
oei i suoi doni. Prima e dopo i pasti la fa-
inistia si raccoslie in preghiera. La preghie-
ra äella sera põi raccoglie insieme i quattro
fratelli. Al suo beniamino, prima di melterlo
a letto, la madre dice:

- Pensa ai bambini che non hanno pane,
né tetto.

- Non hanno Pane? Non hanno casa? Per-
ché?

|'

(Jacques Christophe)

Qualche volta sembra che continui ad ave-
re ragione Bernanos nel rilevare che i cre-
denti non hanno per nulla l'aria di essere
dei seguaci di un risorto, ma al contrarit-r
paiono essere dei seguaci di un morto.

Pare veramente che i cristiani siano so-
vente ancora fermi a quel mattino di Pa-
squa, prima della risurrezione di Cristo,
quando addirittura al Venerdì Santo!

Come le donne di Gerusalemme, paionr.r
troppo spesso dei rassegnati alla n morte di
Dio , nella nostra società, alla scomparsa di
Cristo nel mondo, e solo pietosamente in-
tenti ad imbalsamarlo nel ricordo dei o tem-
pi passati ,; come gli apostoli paiono a vol-
te dei paurosi che si chiudono tremanti nel-
le varie e svariate n sacrestie o che finiscono
per crearsi per non uscire all'aria aperta
dei problemi e delle attese del mondo; co-
me i dìscepoli di Emmaus si lasciano soven-
te sopraffare dalla delusione (speravano che
il Concilio..., ma sono passati ormai dieci
anni...) per ritirarsi nel loro guscio o nei
shetti delle varie chiesuole della contestazio-
ñe impaziente o dell'immobilismo arrabbia-
to; come Tommaso, rimangono spesso pri-
gionieri dell'incertezza e del dubbio, incapa'
ci di rischiare in nome della fede e dell'a'
more.

Che ne abbiamo fatto della gioia di Cristo
risorto? Forse è bene domandarcelo in que-
sto giorno di Pasqua, ed invocare colui che
è risorto dai morti perché ci aiuti a risor-
gere dalla rassegnazione, dalla paura, dalle
delusioni e dalle incertezze che ci impedisco-
no di essere i testimoni della sua gioia per
il mondo e gli uomini di oggi.

GTOVANNI RICCI

II.
La spiga di miglio

I membri delle famiglie patrizie, confinati
entro le mura dei loro palazzi, hanno una
risorsa ouando sono dotati di spirito; si in-
cantanoj'da se stessi! E se hanno cuore, li
si ama ancor Piir.

Spessr.¡ Dionora Miani conduce il piccolo
Girôlamo nella Basilica, gli racconta la pro-
úezza dei due mercanti che salvarono daìla
orofanazione il Corpo di San Marco, e lo
irasportarono a Venezia.

All'esterno della chiesa tutto è bello, per-
fìno le sronde dorate. Girolamo alza gli oc-
chi verö il leone che per volare in pieno
cielo, ammira i quattro cavalli tolti a Co-
rinto dal tempio ilel Sole, per opera 9i \"-
rone, ed aspórtati poi da Bisanzio da Co-
staniino, e quindi rubati da Enrico Dandolo
nel saccheggio di Costantinopoli.

- Dandolo. Lo sai, il vecchio Do¡te cieco,
quello che intraprese la quarta-Crociata con
ii suo bisnonno, Bartolomeo Morosini.

Nell'interno della Basilica, i marmi, i mo-
saici. i oiccoli dadi in cristallo, la freschezza
delle oitture abbagliano il ragazzo' La ma-
dre lo^ fa inginocchiare davanti alla Vergine
bizântina ¿el IX secolo, splendente di gioielli.
Recita l'Ave Maria. Sa benissimo salutare
la Regina del Paradiso che guarda con tanta
dolcelza i suoi flgli della terra.

- Più tardi, Girolamo, quando sarai gran-
de. non dimenticare di invocarla; Essa non
abbandona mai coloro che ricorrono a Lei.

D'imorovviso si ferma davanti all'imma-
sine dèll'uomo dalla stampella, quel gobbo
õhe ci morde le dita... Perché?

- Ci mordiamo le dita quando è troppo
tardi, ed è impossibile tornar indietro. Ecco

I,
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- La maggior parte sono orfani. I genito-
ri son morti.

- Orfani!?
Il piccolo ripete questa parola; poi do-

manda ancora:

- Ma perché?...
La madre sospira. Che spiegazione dare,

trattandosi di un dolore così grande? Si
sente incapace, ed ha una stretta al cuore.
Non può dubitare che il fanciullo rifletterà
più tardi su questo problema, e che vi tro-
verà una soluzione.

Girolamo s'addormenta dolcemente.
I giorni e le notti si alternano con la ra-

pidità delle epoche felici.
Malgrado l'assenza del padre, tutto proce-
de bene in casa Miani. Si sa che l'inviato è
arrivato sano e salvo a Lepanto.

Intanto Girolamo si fa grande; bisogna
istruirlo. Un canonico del vicino Monaste-
ro di Santa Maria della Carità, che si presta
a dare ai fanciulli i primi ¡udimenti, inse-
gnerà a Girolamo a leggere e a scrivere, e
soprattutto gli insegnerà la dottrina cristia-
na. Forse ha tra le mani anche la prima
grammatica greca di Manuel Chrlsolas, e la
guarda con curiosità: è bell'è nuova, stam-
pata a Venezia nel 1484...

-Non è necessario che mio figlio diventi
un umanista - dichiara Dionora - ma do-
vrà scrivere in modo ben leggibile. Nell'eser-
citare un commercio bisogna saper formu-
lare lettere e cifre molto bene.

In quell'epoca, e a Yenezia, i titoli di
nobiltà non sono incompatibili con il com-
mercio, e il senatore Angelo Miani possie-
de una fabbrica di tessuti di lana. La affide-
rà ai suoi figli; e questi formeranno le così
dette < mutué " di Tamiglia in famiglia, che
non escludono i congiunti, cognati o cogna-
te, piìr che gli eredi diretti.

La n Drapperia o, o magazzino .dqle stoff-e,
si trova a ^Rialto, ed i ragazzi di Angelo
Miani imparano a decifrare sul frontone del-
la chiesa^ di San Giacomo l'iscrizione incisa
per i commercianti del quartiere:

o O Cristo, che la tua Croce sia la salvez-
za di questo luogo, che la legge dei mercan-
ti sia equa intorno a questo tempro, e I
pesi siano giusti, e i contratti leali! o

Ogni giorno i mercanti si raccolgono nelle
banche private, lanciano cifre, stabiliscono
il calmiere, maneggiano i ducati d'oro che
passano da uno Stato all'altro, per pagare la
seta della Cina, importata dal Turkestan a
dorso di cammello, Ie stoffe di Fiandra, i
tessuti della Linguadoca o della Provenza,
scaricati dal basto dei muli.

Venezia offre tutti gli incanti, tutte le pro-
spettive. Vi sono tre scelte per la gioventù.
E Girolamo può già domandarsi: sarò mer-
cante, o soldato, o marinaio? Egli sa che la
terra e i mari cominciano ad essere esplora-
ti e conquistati. È qui a Rialto che i giova-
ni possono vedere quella n Ca' da Mosto >,
dai tre portici a colonne, dove visse il na-
vigatore Alvise da Mosto, che scoprì le iso-
le del Capo Verde. Quale donna veneziana
non ha rievocato davanti ai suoi figli il ri-
torno di Marco Polo e quella pioggia di
rubini, di zaffiri, di smeraldi e di diamanti
che egli fece cadere dal mantello, dopo il
suo fávoloso viaggio? Il tesoro che doveva
durare più a lungo dei gioielli era certo il
u Libro delle Meraviglie n o u La composi-
zione del Mondo o, che sarebbe servito a
tanti navigatori,

Dalle lontane spedizioni Girolamo sapeva
che i Veneziani avevano portato, un tempo,
una pietra per la Basilica di San Marco e
una pietra per la propria casa. E portarono
ben altre cose, e certe volte un orribile ri-
cordo di guerra, di battaglie, di crudeltà e
di vigliaccheria, e queste non davano ai fan-
ciulli una gran bella idea degli uomini.

rosini, discepolo di San Romualdo, e santo
lui stesso.

Avere un santo nella propria famiglia è
una fortuna piu grande che non I'eredità
ãi ,.rn re. Questo sente dire Girolamo' E se
irno dei membri del Consiglio dei Dieci ha
ianciato un giorno questa battuta: u Venezia-
no prima di tutto, poi cristianoo, per Dio-
norâ Miani è esattamente il contrario. Essa
educa il suo Girolamo secondo il suo cuore,
åome ha cresciuto i fratelli maggiori.

Il 15 novembre di quell'anno 1495 è festa
in famiglia. Il padre, già di ritorno da Le-
oanto, þresenta lui stesso il figlio Carlo al
Gran Consiglio. I timori che Dionora aveva
ner I'assenza e la lontananza del senatore
äono spariti. Tuttavia a volte prova una
certa añgoscia; e quando scorge per strada,
addosso ãd un muro, una di quelle teste di
leone in marmo dorato le cui fauci sono
aperte per ricevere le denuncie anonime, non
puÒ reprtmere un sosplro.

Angelo Milni la rassicura, ridendo-.- Il go-
vernó non tiene in nessun conto quelle mal-
dicenze, anzi spesso calunnie, e le lettere
anonime sono semplicemente gettate nel
fuoco. Ma tutto questo non impedisce a Dio-
nora di temere per il marito e i ñgli le cel-
Ie sotterranee e le torture inflitte ai colpe-
voli: occhi cavati, lingua e unghie strappate,
piante dei piedi brucãte. Signore, quale ani-
i¡ale ferocè può mai paragonarsi all'uomo?
I siovani così spesso imprudenti e scervel-
tati rischiano di-lasciarsi trascinare in qual-
che complotto contro la Repubblica. Il-.Doge
stesso non è al riparo dalle sentenze di una
giustizia inesorabile!

Nessuna minaccia può turbare i figli di
Anselo. Nella gondola di famiglia, sui cu-
sciñi ¿i cuoio, -godono nel traversare il Ca-
nal Grande, in cui si riflette la Ca' d'Oro,
che sembra dondolarsi tra l'acqua e il cielo.
E poi quest'altra meraviglia: il palazzo.Con-
tarìni Fasan, dai balconi formati di piccoli
rosoni, cesellati in filigrana come, merletti-
Sulla riva del Canale color smeraldo, questi
oalazzi-battelli sembrano pronti per la par-
ienza, nell'attesa d'un segnale misterio-so e

di un giorno di festa, la piir solenne d'ogni
altra.

Non si parla piir ormai che- della- grande
scoperta del Gehovese, quel Cristoforo Co-
lonibo pieno d'audacia e di fortuna. Anche il
nome d'el portoghese Vasco de Gama è spes-
so pronunèiato.-La terra si fa grande.

Ma se i giovani veneziani s'aspettano sem-
pre cose räeravigliose, i vecchi- sono pessi-
inisti e prevedonõ una concorrenza d'isastro-
sa per lá Serenissima. I benefici dell'esporta-
zioñe e dell'importazione raggiungono ogni
anno quattro nìilioni di ducati d'oro. Se di-
minuissero, presto o tardi si sconquasse-
rebbe I'equilibrio della città.

- Noi abbiamo le nostre vie del mare -assicura Angelo Miani - e se altre vengono
aperte dai nostri rivali, noi perdiamo quel-

la supremazia che abbiamo conquistato con
tanti secoli di sforzi.

È spesso così breve il cammino tra la
prosperità e la povertà! I. nemici, lontan_i e
vicini, sono numerosi: Firenze invidia Ve-
nezia, Genova la detesta, Mantova e Ferrara
le mostrano i denti, Ravenna, Verona e Pa-
dova complottano, e tutte le potenze d'Eu-
ropa spiano il momento favorevole per: far-
si restituire le sue conquiste.

Basta un soffio per risvegilare la brace
lasciata ieri sotto Ia cenere. Ma la guerra
che getta madri e spose nello spavento,
non ë temuta dai figli; un campo di bat-
taglia è il mezzo pii.r sicuro per conoscere
la gloria. Spesso Angelo Miani dice ai suoi
figli maggiori:

- Non esitate a dare la vita per la
patria.

Dionora approva, ma quando i figli rien-
trano tardi ã casa, trema. Una sera è il ca-
pofamiglia che tarda, ed ella lo aspetta tut-
ta la notte pregando. Non ha provato mai
simili angosce. Angelo Miani è invidiato,
perseguitato da spie. Eppure ha sempre agi-
to coñ bontà e giustizia. Ahimé, certi cuori
rigurgitano di fiele; solo il male li calma: il
male e la morte.

Non si sa come Dionora apprese la trage-
dia. Si sa soltanto che sopportò cristiana-
mente la--prova.-P qnet giorno di desola-
zione, nella gondola vien messo un carico
strano, una specie di cofano, lungo una mi-
sura di uomo addormentato. Un drappo ne-
ro lo copre, decorato di un leone che versa
lagrime 

-e tiene in gola una fiaccola rove-
sciata. La morte è così terribile che le stes-
se bestie si affliggono, e il cane di casa sin-
ghiozza e geme-quando vede passare il ca-
davere del padrone.

Questi è stato trovato impiccato in una
scalina del Rialto, non lontano dalla galle-
ria dei drappeggi. Una vendetta senza dub-
bio, perpetiata--da una banda di queì u bra-
vi o ô nianutengoli assassini pagati da qual-
che nemico del senatore.

Il mistero della morte ha assunto il suo
aspetto piùr atroce. Lo si nasconde al picco-
lo-Girolámo. Egli comincia appena a capire
il senso della parola n orfano o, e impara
l'efficacia della fede cristiana.

Sua madre gli dice che nulla è definitiva-
mente perduto; l'assenza è temporanea: ri-
troverà suo padre, lo rivedrà. È partito per
un lungo viaggio, ma la distanza che sePar-q
i trapaisati ilãi viventi non è pitr grande di
quellà che separa Venezia da .Lepanto, da
Cipro o da Côrfu; si può raggiungerlo^con
un colpo d'ala, con un battito del cuore. Quel
mondó non è così lontano: basta una pre-
ghiera.

- E ricordati, Girolamo, che la Madonna
ha dei titoli così dolci per i fanciulli della
terra: Essa è la Madre degli orfani.

(continua)

I

[/

III.
Il ponte di Rialto

Nella spensierata vita dei giovani, c'è un
giorno piìr bello d'ogni altro: Natale, con i
suoi doni, i canti di gioia, il suono delle
campane portato dal vento del mare.

Il 25 dicembre il Doge si reca in gran
pompa, a bordo del Bucintoro, all'isola di
San Giorgio Maggiore, l'isola dei cipressi, al
convento dei benedettini fondato alla fine
del X secolo, col concorso di Giovanni Mo-

t\r
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Nonostante il tempo incerto e'freddo c'è stato molto afilusso di devoti al
Santuario. l,¿ SS. messe conúnciarçno alle ore 6, alle ore 8 /a S. Messa
fu celebrata dal Molto Rev.do P. Pro¡inciale, alle ore 10,30 S. Messa solenne
concelebrata presiedu,tø dal nostro \'escovo Mons. Clemente Gaddi.

All'ontelict Sua Ecc. ha parlato della santità di S. Girolanto e I'ha carat-
terizzata per la virtù della povertù u,j. Girolanto non soltanto si fece povero
tna si'fece servo dei poveri. Esiste r.tru povertà comltne, quella vissuta dal-
la maggior parte della gente, nta il Sattto volle andare oltre, lasciò ttttto
anche il lecito. Alla volontà di S. Gtrolanto di farsi povero, corrisponde la
,rcstra øttuale di f'arsi ricclti, o per It meno di non stare indietro in niente.

E allora anche le parole severe s austerità" non significano rúente, per-
ché ttttti continuano a divertirsi. Ink:ndiatnoci, esistono anche oggi i poveri,
i disoccupati, persone che sono costrette a cambiare paese d'origine per
cercare un lavoro. Ora sarà iI caso d.i esantinare la nostra religiosità, perchë
in un pøese dove ci sono dei poveri è segno che non c'è vero cristianesitno.

Il Sqntuario che ci accoglie è la t'asa di Dio, oggi pttrtroppo ci si preoc-
cupa di migliorare esclusivantente lu propria casa poco invece del decoro
della casa di Dio. Anche quì il Santo ci è di esempio, perché come dichiarò
il vicario generale della Diocesi di Bzrganto, Girolamo sentbrava che avesse
il Paradiso in mano taltnente era preso clalle realtà celesti, oggetto della
nostra fede.

Sua eccellenza infine accennò al latto che senza la carità nessuno si fa
Santo. Così tanti Santi sono caratteriî.zati per le piìt svariate virtù, ¡na sor-
gente e culntine di tutte queste rintane Ia carità ".

Nel pomeriggio l'afflusso dei devoti è anclato crescendo a tal punto da ren-
dere molto difficoltoso il percorret'e le vie di Somasca. E quanta gente ha vo-
luto fare il pio esercizio della Scala Saltta in spirito di penitenza e di preghiera!

La S. Messa solenne delle ore 17, celebrata dal Revnto Prevosto di
Olginate era grentita di pellegrini, è stata il degno coronanlento di una gior-
nata verarnente ricca di pietà, di grt¿ie spirituali attenute ntediante la n*
nLerosa Irequeuza ai Sacrantenli.

La presenza di tanti devoti nella basilica ha costretto alla celebrazione
di altrè Sante Messe per soddisfare la pietà dei pellegrini penuti a venerere
S. Girolamo.

Per noi che vivianto questa soletuúià da tanti anni resta senlpre wt ntistero
la straordinaria presenzh di nnti pellegrini.



L
MOTIME]YTO
DI
COMT]]YIO]YE
E LIBTRAZIOIVE

Il movimento Comunione e iberazione è sta-
to particolarmente preso di mira soprattut-
to nelle scuole. A Milano, in Università e nei
Licei, gli aderenti a CL sono stati vittime di
violenze. Dall'esigenza di ampliare la portata
del dialogo dal mondo studentesco a quello
del lavoro e aIIa vita parrocchiale nel l9ó7
è nato Comunione e Liberazione, che vuole
esprimere simpatiq e apertura nei confronti
di ogni tentativo dell'uomo per essere libe-
ro: ma questa liberazione non è possibile
se non parte da una comunione nella Chie-
sa. Nella foto: esponenti di CL durante
una conferenza stampa.

Il movimento di Comunione e Liberazione
è presente pure in Bergamasca, specie nei
giovani; alcuni Oratori l'hanno adottato in
parte (S. Pellegrino, Osio, Trescore 8., un
gruppo in Bergamo, a Presezzo solo ragazze)
altri completamente (Capriate). Complessi
vamente sono circa 200 aderenti, di cui una
cinquantina lavoratori.

Questo movimento, sorto nelle medie su-
periori in vista di una presenza cristiana effi-
cace nelle scuole, è diviso in vari settori:
CLE (sono i professori educatori), GS (vec-
chio nome di CL nelle medie superiori), CLU
(università), CLL (i lavoratori).

Abbiamo incontrato un prete che è in uno
di questi gruppi. Da quello che sappiamo e
abbiamo sentito ci sembra interessante il
messaggio centrale di questo movimento e
il paragone che se ne può fare con i nostri
Oratori < normali >.

Nell'Oratorio di Capriate, questo è il me-
todo di catechesi per elementari e medie:
il catechismo è fatto tenendo presente che il
ragazzo non va avanti per sillogismi, ma ma-
tura dentro un fatto, è educato da ciò che
vive e sente attorno a sé; ecco l'importanza
di una comunità adulta che frantuma nella
vita I'insegnamento a volte troppo teorico.

Si criticano le formule mnemoniche non
in se stesse: un tempo eran<¡ valide perché

tt{F

c'era una vita di famiglia, di parrocchia
molto soda e al ragazzo bastava memoriz-
zare alcune formule, perché c'era un su-
strato, una base sotto che veniva constatata
vèrincãiã inãóri.tá*ãnì" t"iìï i ti,"ñi.-o;;il sustrato manca e tutto perde di signifi-
cato.

In una situazione del genere, chi cerca di
fare una proposta di Chiesa in un gruppo
è sempre un misto di varie età. In un ceito
s-enso si puö azzardare il paragone con I'ACR,
dove si guarda di più alla concretezza della
vita di Chiesa che alla elaborazione teorica
di una dottrina cristiana.

Dal secondo anno di scuola media supe-
riore in avanti c'è la o scuola di comunità o
che tende a radicare nel giovane le categorie
fondamentali della vita ciistiana (scuolf non
tanto per I'organizzazione, ma perché uno
< studia n, cioè mette in se stesso e soprat-
tutto vive ciò che apprende), ci si sforza
assieme perché le categorie cristiane siano
assorbite come struttura logica del modo di
vedere di ciascuno.

A questa scuola, aperta a tutLi, devono par-
tecipare tutti i catechisti. ll lavoro è questo:
ci sono quattro libretti su cui lavorare per

tutto l'anno. Dopo una presentazione a Ber-
sãmo, le singole comunità aprono un semi-
ñario permanente. Si lavora per quattro
tappe:

1 - comprensione del testo (tutti lo leggo-
no);

2 - come mi giudico davanti al testo;
3 - come la comunità vive questo messag-

gio;
4 - il responsabile dà un .giudizìo f,nale:

mostra le lracce di conversione da percor-
rere.

Ouesto testo è ripreso in vari momenti:
incõntri, riflessioni, 

-prediche del.prete, per
ãare al messaggio la- massima unità'

È un oualcosa paragonabile al magistero
oei i catèchisti. Sèmbia però che CL abbia
i-tiìr oresa sui eiovani forse perché risponde
ãi pii, .o*" rñovimento, al desiderio giova-
nilé ¿i vivere nella Chiesa in modo autentr-
co e completo.

Forse l'èducazioite data nei nostri Oratori
finora è stata troppo limitata, patziale e pigt-
tosto intimistica. Ìnvece i giovani hanno bi
sãsno di un annuncio cristiano globale, di
,rnã concezione di Chiesa completa dove l'e-
s-perienza di vita cristiana non sia un fatto
eìnotivo della domenica, ma una concezlone
unitaria di tutta la vita.

Bisosna essere coscienti della nuova crea-
zione ã'el Signore in noi, si dice. a CL--,. e que-
sto deve pervadere tutta la storia dell'uomo:
o l'inconfro col Signore si esprime così o è

destinato a morire.
Per questo deve essere-attiva pure la pre-

senza in paese con giudizi, proposte, mes-
sassi. fatfi: n Gest) Cristo deve essere an-
nuîiiato sulle piazze n. Di conseguenza biso-
sna essere chiàri nella critica alla società,
Ë""t.o l'individualismo borghese, contro l'ar-
iiriÁ-o, contro falsi concetti di libertà, di
divertimento.

La presenza di CL si esprime attivamente
nella scuola: sia rl tagazzo.che va. a ,scuola,
sia I'adulto al lavoro, proprro percne I lncon-
tro di fede col Signore crea una nuova vlta,
devono avere un modo nuovo di pensare:
ècco dunque una nuova creazione della scuo-
la, nei valori ProPosti.

Li si accusa di destra. Ma nella scuola
italiana oggi c'è questo pregiudizio: .se. non
si è del Movimento Studentesco sI e Inevl-
iãuirmente di questa; c'è la nota pretesa del
Mõviménto Stúdentesco di essere l'espressio-
ne di tutti gli studenti.

Si accusa CL di usare un linguaggio trop-
po difrcile: a volte si può essere d'accordo.
Li si accusa di pretendere di voler essere la
<( vera )> Chiesa, per .certi atteggiamen-ti, pro-
vocatori di preghiera: Comunione e Libera-
zione non è unã associazione né tantomeno
una < corrente > riformatrice della Chiesa,
ma, dentro l'unica Chiesa di Dio, è.soltanto
un luoso concreto e storico in cui la vita
ecclesia'ie si manifesta e viene praticata.

A tale vita ci si educa facendo esperienza
della libertà grande che è la vita della Chie-
sa attraverso-l'obbedienza al mistero di Ge-
sùr Cristo. L'educazione alla libertà fa aprire
ai problemi del mondo dove il cristiano deve
intervenire.

Il cristiano non ha momenti particolari in
cui o fa il cristiano " ed altri in cui svolge
un ruolo civile o si dedica a un impegno
politico. Nel ruolo civile, nell'impegno poli-
iico, nei rapporti piìr personali, il cristiano
n è cristiano ". La fede infatti rinnova la
radice stessa dell'uomo, crea una nuova u-
manità. Ed è proprio questo nuovo popolo
che vive nei lu-ogtii del inondo, li giudica, li
trasforma, diveñta proposta per gli altri
uomlnr.

Il cristiano pone la propria identità non
Þer differenziaisi a tutfi i costi, ma perché
äesidera che la sua unità con quanti cerca-
no la liberazione sia piìr autentica.

Questo non è il messaggio di CL, è quello
di una Chiesa presente nel mondo e di un
Gesir Cristo che cammina con noi sulle stra-
de di questa vita.

VITTORIO BONATI
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Le soltoscriziotte di Berganto per i fratelli
del Gttcttentala colpiti dal terrentoto, si è
cltiusa rtei giorni scorsi ct qutsi 73 tnilioni.
La raccolta delle sottoscriziotti è stata fattct
atfrayerso il nostro quotidîarto " L'Eco di
Bergatrto " c|rc il 7 rrrtrzo, preserúartdo le
ultittte olferte pervenute luL scritÍo:

" Cotne avevarrto atuuutciato, abbianto cltitt-
so ieri sera la nostra sottoscriziotte per i
f ratelli terretnotati del Guatetnala. Anche
queste volta, cottte si vede dalla cifra, Ia
generosità clella terra bergarnasca, in rispo-
sttt all'appello de " L'Eco di Berganto > e
della Caritas, notT si è sntentita, e ne sia-
ttto profotulatìlet7te cotlltnossi. Possianto assi-
ctLt'ar-e clte le offerte andranno accuratoJrretr
Íe destinate, tratnite i nostri nússionari di
Sotttasca, conte lta disposto l'Arciyescovo clte
lta, anche qtrcsta volta, caldeggiato I'inizin-
tiva della soîloscrizione, cosicclté non utl
soldo si perdu per strada e siano di uero
aiuto a quei poveri rrcstri fratelli nel loro
tragico bisogrto. Grazie di atore a tutti>. Da
pa.rte sua la cottt¿utitti clei paclri di Sottnsca
ci contunict¿ d'aver raccolto rtel paese ltt
sonntìu di tttt ntilionc.

Come noto, il biÌancio pubblicato a Città
del Guatemala sulla serie di scosse sismiche
avvertite nel Paese dal 4 febbraio scorso am-
monta a 22.419 morti e 74.015 feriti. 11 Co-
mitato nazionale d'emergenza ha reso noto
che 92 agglomerati urbani sono stati grave-
mente colpiti e che in 76 di essi vi sono sta-
te perdite di vite umane. Sono crollate 300
mila abitazioni costruite quasi tutte con mat-
toni di argilla e oltre 50 mila case dovranno
essere demolite.

Ai vari messaggi di invito alla solidarietà,
commovente quello di domenica 15 feb-
braio di Paolo VI che, dopo aver ricordato
che n non mancano certo temi importanti e
interessanti , in questi momenti difficili, ag-
giungeva: n Ma uno per noi ancora prevale
per la sua sconfortante gravità: quello del-
l'interminabile teruemoto del Guatemala, il

t4

Lu cattedrctle di Gualettnla, fortenrctúc lesio-
tnta. Arcivescot,o della diocesi è il Carcl. Ca-
sariego della Congregazione dei Padri So-
tnaschi.

quale tra morti e feriti fa salire a migliaia
le vittime e forse al milione i senzatetto, con
l'aggiunta d'un'ondata di freddo insolito in
quella regione privilegiata ordinariamente da
clima mitissimo ed uniforme. Ecco - sog-
giungeva Paolo VI - una testimonianza pri-
vata, ma autorevole, circa la situazione gua-
temalteca, giunta ieri da quell'afflitto cardi-
nale arcivescovo, Mario Casariego: " Piit che
con l'inchiostro le scrivo con le lqcrùne: 17
chiese nella capitale distrutte aI cotnp\eto,.
la Cattedrale per qualclte awto sarà inservi-
bile. Ma il peggio è per i nostri tnorti... e poi
cento e cettto i feriti... Vedesse le strade;
tutti i vivettti dorntono nella strada, f ra
ntorti e feriti; è cosa clrc fa piartgere... Per
fortuna i soccorsi affluiscotto da goverrû anù-
ci e dalle nostre Caritas, e il clisastro, este-
so a città e villaggi nell'ûtterno del Paese, si
attesta cor\ un(L cotfortartte rnarúfestaTione
tli sociale pietà e di cristicnta ed attiva pre-
senza. Il bene lotta generosanlettte e cerca di
t,ittcet'e wt nmle tellu'ico clrc non trova per
ora altro rimedio all'irtfuori della solidarie-
l(\ tunanta>>.

u Nr¡i citiamo alla vostra attenzione - con-
cludeva il Papa - questo arido quadro per'
incoraggiare quanti vi apportano sollecit<-r
e splendido aiuto e per ringraziare in nt--r-

lne di Cristr-¡ tutti quanti hanno merito in
cìuest'opera di misericordia verso così inat-
tesa, grave e incontenibile sventura. E voglia-
rno dedurne motivo di conforto: il bene esi-
ste, il bene lavora, il bene reagisce e apre le
vie alla fìducia, alla stima per la umanità che
si dirige, anche attraverso le lacrime e alle
rlisgrazie, verso la n civiltà dell'amore o.

L'invito del Papa veniva accolto dalla no-
stra Diocesi dove l'Arcivescovo disponeva
che la somma raccolta venisse messa a

disposizione dei missionari di Somasca che
operano nel Guatemala. L'opera di S. Giro-
lamo Emiliani cominciò a diffondersi nel
Nuovo Continente piir di cinquant'anni fa. La
prima missione sorse nel S. Salvador, segui-
lono poi l'Honduras, il Messico, il Guatema-
la, la Colombia, il Brasile. Sono presenti in
quelle terre i Padri Somaschi, le Oblate So-
masche della Mater Orphanorum (missio-
narie laiche) e le missionarie Êglie di S. Gi
rolamo. Il loro programma è di continua-
re l'apostolato di S. Girolamo tra i poveri,
gli orfani, tra gli abbandonati nei quartieri
piir bisognosi, per lo piir alla periferia del-
le città, nei luoghi più difficili, dove regna
la miseria. La loro attività si esplica so-
prattutto nell'opera di catechesi, nell'assi-
stenza, nell'istruzione popolare, nell'avvìa-
mento al lavoro.

I missionari Somaschi sono presenti da
piir di 25 anni in Guatemala. Somasco è

l'Arcivescov<-r di Guatemala,il card. Casa-
riego, che ha trascorsi i primi suoi anni di
formazic¡ne religiosa neì Noviziato di Soma-
sca. Nella sua molteplice attività apostolica
ha sempre dimostrato una sensibilità parti'

colare per i poveri e per gli orfani: orfano
pure lui, da piccolo era stato accolto ed edu-
cato in un istituto dei Padri a S. Salvador'.
Di Lui il S. Padre recentemente ha dettcr:

Nella foto in alto la chiesa parrocchiale di
S. Pedrito dei Padri Sontasclti, fortentente
lesionata, dovrà essere abbattuta; nella foto
occanto alla chiesa di S. Pedrito si sorto
raccolte 200 famiglie alle quali sono stati di-
stribuiti t,iveri inviati dalla Caritas.
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" 11 Guatemala è Paese dove i poveri son<,r

tanto poveri e tanto numerosi! Noi vi siamc¡
cordialmente presenti, anche per la intra-
prendenza di quello zelante Arcivescovo, il
Card. Casariego, che è riuscito a costruire
due quartieri di case popolari, uno dedicato
al nome di Papa Giovanni, l'altro all'umile
nostro nome >,

Somasco è il Parroco di una delle 18 par-
rocchie abbattute dal recente flagello ster-
minatore: è P. Ermanno Bolis, nativo di
Somasca, da 2ó anni in Centro America. La
costruzione sorgeva alla periferia della città:
assieme alla chiesa sono state demolite dalla
furia del terremoto anche Ie opere parroc-
chiali.

A 14 Km. della città sorge una grande
costruzione che accoglie pir) di 300 bambini,
con annessa scuola popolare molto frequen-
tata. In gran parte è inagibile. Nella zona era
appena stato ultimato il seminario fllosofi-
co-teologico per i seminaristi somaschi di
tutto il Centro America. Pur esso ha subito
danni gravissimi. Esisteva pure un altro
grande istituto che accoglieva pir) di 300
bambine orfane, piìr una scuola popolare e

un laboratorio per ragazze abbandonatè: so-
no rimasti in piedi solo alcuni pilastri e qual-
che parete pericolante. L'istituto è retto dal-
le Oblate Somasche della Mater Orphano-
rum.

In altra zona periferica della immensa
città esiste una istituzione retta dalle Mis-
sionarie di S. Girolamo E. di cui è Madre
Generale Suor Gesuina Melzi di Somasca,
che risiede ir.r Guatemala. L'istituto acco-
glie oltre 500 orfane. L'abitazione, la scuola,
il lavor<-¡ si svolge oggi sotto grandi tende.

La sensibilità e generosità dei bargama-
schi per i colpiti dal terremoto conferman-
do le parole di Paolo VI che concludeva il
suo messaggio del 15 febbraio con queste
parole: u E vogliamo dedurne motivo di
conforto: il bene esiste, il bene lavora, il
bene reagisce e apre le vie alla fiducia, alla
stima per l'umanità che si dirige, anche at-
traverso le lacrime e alle disgrazie, verso la
civiltà dell'amore>.

Foto in alto: una delle strade della parroc-
chia di S. Pedrito, sulla destra c'era l'Orfa-
notrofio; sopra: la gente accatnpata per le
strade.
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VII CAPPELLA
San Girolamo è rappresentato nel momen-

to in cui mette in fúfa due lupi qhe minac-
ciavano la vita dei suói orfanelli. Questa p,o-

ienza orodisiosa del nostro Santo ricorda la
descriåione "detla Bibbia riguardante il pri-
mo uomo creato nello stato di innocenza e

di erazia. che aveva il pieno dominio sopra
tutii sli animali: è la storia di tanti Santi
ãtle tiet volsere dei secoli ebbero da Dio
ãuesto oriviieeio di sovranità su questi es-

s'eri che divenñero per l'uomo indomiti e [e-
roci nemici.

Daniele fu gettato nella fossa dei leoni e

vi rimase illeso.
Santa Tecla non fu offesa dagli aizzati leo-

ni ssuinzaeliati contro di lei.
Il"fanciu-llo San Pancrazio vede la feroce

belva che, invece di sbranarlo, viene ad ac-
covacciarsi presso di lui come mansueta
asnelletta e'sli lambisce i piedi.
"Sant'Antonió abate si fa aiutare da un leo-

ne a scavare la fossa per seppellire san Pao-
lo orimo eremita.- 

Sãnt'¿.ntonio di Padova chiama i pesci ad
usõolta." la parola di Dio e fa inginocchia-
re la mula davanti al SS. Sacramento.

E così si può dire di tanto altri Santi, via
via lungo lã storia della chiesa'
VIII CAPPELLA

Si vede San Girolamo nell'atto di mietere
le biade ed insegnare la dottrina cristiana ai
contadini con dõmande e risposte semplici
e chiare proprio come usava da tempo con
i suoi orfanètti. fu proprio lui il primo a
usare ouesto metodó di catechesi.

Egli, ^sotto la sferza del sole, in-. aperta
camþágna, in mezzo a un. gruppo di .mieti-
tori,^eg"li úomo non contadino, ma nobile pa-
trizío,"lavora nella campagna e-sprona gli
altri â lavorare. Man mano che lega i covo-
ni parla di Dio, spiega i doveri cristiani. ..

E così, quei contadini stringono covonl gl
donpia spécie: quelli del frumento e quellr
¿eità torò moraie e spirituale cultura'
IX CAPPELLA

Girolamo lava i piedi ai suoi orfanelli, li
baciá e li bagna 

-con le sue lacrime; il
piccino a cui fava i piedi osserva devota-
inente il suo venerato Padre e, a manr
siunte e come pregando, si rassegna a ve-
ãerlo così umiliato davanti a sè.

Gti attri orfanelli, parte in piedi e parte
in sinocchio, ammirano, stupiscono, si con-
fonäono. Uno ¿ seduto e scalzo, sta aspet-
tando il suo turno.

I comoasni di Girolamo osservano attenti
il loro Pädie, Fondatore e Maestro, pronti ad
aiutarlo non appena sia richiesta l'opera lo-
ro; intanto fairho tesoro dei suoi ammae-
stramenti.

t6
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Cronaca del Sanúüario - Oratorio di Renate col Pafroco e

coadiutore in pellegrinaggio annua-
le a S. Girolamo.

l5 - All'altare del Santo 25' di matrimo-
nio dei Sig.ri Mazzoleni Michele c
Anna.

21 - Matrimonio di Ambrosioni Luciano
e Moro Daniela.

28 - In devota riconoscenza e devozionc
al nostro Santo Promunciano il lo-
ro giuramento di amore le tre coP-
pie di sposi:

Rossi Giacomo e'Triarico Giovan-
na;

Moiraghi Cesare e Natali Laura;

Valsecchi Francesco e Losa Luisa.

29 - Alì'altare del Santo 45o di matrimo-
nio.

Marzo

- Padre Parroco di Somasca celebra
la S. Messa all'altare di S. Girola-
mo in ringraziamento Per la sal-
vezza della vita nel terremoto Per
il nostro carissimo Missionario in
Guatemala Padre Ermanno Boìis'

Gennaio 1976

I - Gruppo di devoti da Milano che
festeggiano un 30o di matrimonio
ringraziando il ncstro Santo.

4 - S. Messa di ringraziamento al"l'al-
tare del Santo nel 25" di matrimo-
nio di Aldo e Teresina.

l0 - Altro 25. di matrimonio di due de-
voti.
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ll - Nell'anniversario del loro matrimo-
nio i coniugi Panizza ascoltano la
S. Messa di ringraziameto all'altare
di S. Girolamo.

25 - L'annuale incontro devoto all'altare
del nostro Santo con I'ascolto del-
la S. Messa della n Banda Doniz-
zetTi >> di Calolziocorte.
Celebra il Padre Parroco di Soma-
sca.

Febbraio

5-

6-

ll -

Gruppo di donne di Vimercate col
loro Parroco in pellegrinaggio an-
nuale a S. Girolamo.

Al Centro di Spiritualità giornate
di studio e preghiera per 45 parro-
ci della Lombardia sulla Pastorale
Rurale. Al termine delle giornate di
incontri, concelebrazione all'altare
del Santo, presieduta da Mons. Er-
cole Brocchieri direttore di " La Vi-
ta cattolica di Cremona r, il quale
con pensieri profondi e toccanti
esorta i sacerdoti ad imitare gli e-
sempi e la spiritualità sempre at-
tuale del grande Santo Girolamo
Emiliani.

S. Messa all'altare di S. Girolamo
delle Suore Orsoline di Somasca,
presente la Madre Generale con la
Comunità della loro Casa Madre e
Religiose di altre Case. La S. Messa
fu celebrata dal Padre Parroco di
Somasca.
Pellegrinaggio e celebrazione della
S. Messa del loro Paroco di un
gruppo di devoti da Ossona.

SOTTO LA PROTEZIONE
DI SAN GIROLAMO

25 Novembre

Scuole elementari delle Suore Orsoline da
Bergamo: ascoltano pensierose e attente
le alunne la vita di S. Girolamo e si ac-
costano devotamente a baciarne la reli-
qua.

Medesima attenzione e devozione desli
alunni delle cinque classi elementari äi
Mandello Lario, accompagnate dalle loro
maestre.

3l Dicembre

50 giovani e signorine dell'oratorio di Se-
regno col loro Rev. Assistente fanno la
Scala Santa alle ore 22,30 e ascoltano la
Santa Messa della mezzanotte, concluden-
do in modo diverso I'anno e iniziando il
nuovo nel modo piìr gioioso.

l8

Ultime notizie del 1975 dalla Valletta
g 

- 70 uomini di Cernusco Lombardo-
ne, dopo il ritiro quaresimale al
Centro^ di Spiritualità, visitano la
Valleta in prèghiera presso i luoghi
santificati dalla penitenza e preghte-
ra del nostro Santo.

14 - Due squadriglie di guide dell'AGI
di Miláno 24" passano la !o19 g-i-o1-

nata presso il-santuario della Val-
letta, èdificando con la loro presen-
za e preghiera visitatori e devoti'

22 - Tre pellegrini tedeschi vìsitano .per
la prima volta il nostro Santuario e

rimansono meravigliati delle cap-
oelle ðhe illustrano la vita del San-
'to e incantati dall'amenità dei luo-

24-12-75 Giuseppe Nava di Valmadrera
raccom-anda la ProPria moglie a
San Girolamo Perché colPita da
corrosione dele vertebre cervica-
li; rinnova I'abbonamento al gior-
nalino e fa un'offerta Per le oPere
del Santo.

2l-12-75 La Signora Donatella X fa un'of-
ferta á San Girolamo Per G. R.

14-3-76 Due coniugi giovani vengono ,a
ringraziare San Girolamo Per la
gualigione della figlioletta primo-
genita Federica.

14-3-76 Altra pia perscna adempie la pro-
messa fatta a San Girolamo Per
una grazia ricevuta'

Col favore del bel tempo è stata note-
Der vole la venuta a San Girolamo di giovani
i'oni coniugi per far benedire i propri bambini

piu piccoli.

19

û

ghi.

28 - S. Messa all'altare del Santo
le Nozze d'Oro dei coniugi Bagl
Esterledo e Linda.



atteso alla scuola di religione nel pomeriggio
e accolto e confessato un ex alunno alla vi-
gilia delle nozze. Morte improvvisa certo;
quelìa che lui auspicava, ma a cui si era
ben preparato. Avrebbe compiuto il 3 maggio
ó5 anni di vita e 32 di sacerdozio.
. Avendo fatte esperierze.di ^apostolato frai giovani aspiranti a Pescia, fu destinato a
Rapallo ove rimase fino all'autunno del 1945.
Raggiunse il Cotlegio Gallio ove è rimasto,
disimpegnando le varie mansioni di Mini-
stro di disciplina prima, e di aiuto dei Padri
Spirituali dopo, mantenendo sempre l'inse-
gnamento della religione nelle \¡arie classi
clella scuola media.

Il suo amore per il Collegio e per i gio-
vani che è stata la molla della sua dedizione
esemplare l'ha accompagnato sino all'ultimo
giorno, alÌ'ultima ora. Ha lavorato all'inse-
gnamento fino al giorno della sua morte,
ed ha avvicinato ex-alunni fino a pochi istan-
ti del suo rapido salire alla Casa del Padre.

Se ne è partito nel ricordo della festa di
Maria e pochi giorni prima della solennità
di S. Girolamo: è stato certo accolto per ce-
leblare in cielo la lesta cui si preparava a
celebrare. sulla terra.

Rimane caro ricordo fraterno a noi Reli-
giosi perché sappiamo affrontare tutte le
prove della vita nell'umiltà e sacrificio, ed
a voi giovani e Famiglie, stimolo a seguire
i santi insegnanti della educazione cristiana.

Giacomo Filippo
RICORDO DEL P. LIMIDO
(Dallu corrtrttcntoruz.ione furrcbre corrtpitttcr
tlttl P. Biuttclti¡ti itt occasiottc clclle eseqttie
celebrate trcI Satútutrio del Crocifisso, gio-
t¡ctlì 5 febbruio tt.s.)

Ci sono tanti giovar.ri attorno alla tua Sal-
ma, carissimo Padre Giacorno, in questo
Santuario nel quale guidasti funzioni solen-
ni di aperture di moìtissimi anni scolastici
del Collegio Gallio; sono presenti, con il
P. Generale, Giuseppe Fava tuo conterraneo,
quaranta Padri convenuti da tutte le Case
della Lombardia, Svizzera, Piemonte, Lieuria
e un rappresentante della Provincia Roma-
na; le tue sorelle, i tuoi parenti, tutti gli
insegnanti, ex-alunni e le Mamme dei giova-
ni che ti hanno conosciuto ed amato.

Siamo tutti qui per darti l'estremo salu-
to alla conclusione della Eucaristia che ri-
corcla c<¡n iì sacrificir¡ di Cristo, anche il tuo
hai celebratc¡ da vari anni: la tua duplice
Messa, quella reale e quella della immõbili-
tà sulla tua carrozzella sulla quale ti aveva
costretto un male che non suarisce e solo
la capacità professionale di ñredici amici ti
aveva, in certo modo, ritardato.
. Il P. Limido avL,va plesagito ìa sua dipar-

tlta, conlc ce lo attesta il suo diario per-so-
nale, in data 28 gennaio. Ha minutamente
descritto tutti i sintomi di clue infarti che
ì'avevano coìpito quel giorno a scuola, an-
the se una olrconlitantc emorragia celebra-
le, l'ha stroncato sulla sua calrozzella la
sera di marteclì 3 febbraio, dopo aver, con
fatica - c<¡sì ha annotato nel iuo diario -

:ìR\$!ìri.i: r :.::..

I nosúri defunti Il giorr.ro 9 ottobre 1975 1l signor MAUR.I
ALBÈRTO cli Garlate, dopo una lungrt e sol-
ferta malatlia rendeva l'anima a Dio'

Grande devoto di S. Girolamo veniva di
frequente al San(ualio e llon mancava mai
il giorno 8 febbraio. Veniva silenzioso, si ac-
coítuua ai SS. Sacramenti e poi saliva la
Scala Santa in devota preghiera. Spese tutta
la sua esistenza per il bene della sua fami-
slia e soprattuttó pcr la sua cnla figìiuola,
iasciando' clietro dl sé esempio di testimo-
nianz.a cristiaua.

Vosliamo polgere aììa moglie ed ai flgli le
nostr"e sentite condoglianze e preghiere cli
sufragio.

ll eiol rro l7 febblaio 197ó dc,p<-r bt'eve ma-
lrrr t iiconfortato dal Sact'amerrto dcgli inlerm i

il nostro carissimo PIROVANO PIETRO di
Oesiono ci ha lasciati per andare a l'icevet'e
il"-premic¡ dei giusti.'Vogliamo ricordarlt.¡
ol.-,ilc nostro benefattore. Al Padre che si
r'ecava tutti i luncdì al suo negozio per la
raccolta del par-re, non esitava ad aggiungere
del pane, oltre a quello oflerto dalla buona
gente. Era sempre sorridente, premuloso c
õrorrto a cortsisliare al belre tutti cololo che
ii ,"."uuno di lui per qualchc lastidit.¡.

I Padri del Santuario elevano preghiere
di sufragio per I'anima buona.

p
b

Il giorno 15 febbraio 197ó passava alla
atria celeste MANZONI ANDREA. Aveva la
ella età di 90 anni. La lunga degenza a

ì letto e la rnalattia non sopportata, ma ac-

I cettata con vero gioioso adeguamento alla
i r,'olontà di Dio erã motivo di grande edifi-

cazione a tutti coloro che si recavano in vi-
sita al suo capezzale.

Spiritualmente disposto ha goduto. di gioia
intima ricevendo come il piu gradito dono
la benedizione con la grande reliquia cli S'
Girolamo all'antivigilia della Sua Festa.

E a Somasca e a S. Girolamo ha volutt-r
,. tornare per l'ultimc¡ pellegrinaggio terreno

e per daie davanti all'altare del Santo l'ulti-
mô addio con l'arrivederci nelìa Patria del
Cielo.

I nostri anziani di Somasca ci insegnano la
,' via da percorrere per arrivare sicuramente

aI... Porto.

Il giorno 27 febbraio 1976 dopo dolorosa
malattia la Signora BOCCALATTE MARIA
TERESA in VILLA di Milano, rendeva l'ani-
ma al Padre Celeste. La vogliamo ricordare
sulla nostra rivista perché devotissima al
Santo. Lasciava Milano per venire sovente a
trascorrere momenti di quiete e riposo coì
marito dr. Nando. Assistiva alta S. Messa
domenicale, quindi, si recava all'Altare del
Santo continuando la sua preghiera perso-
nale. La devozione sentita e profonda le
avrà procurato la gloria del Paradiso. I Pa-
dri del Santuario porgono le condoglianze
al marito ed elevano preghiere.
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